
no Oriente) e destinate ai profughi  
giunti da tutte le parti del paese do-
po essere stati cacciati da città e vil-
laggi dalle truppe israeliane all’in-
domani del 14 maggio 1948, data di 
fondazione dello Stato d’Israele. 
Inevitabile che la rivolta di Sheik 
Jarrah – iniziata per rispondere 
all’irruzione di centinaia e centi-
naia di ebrei ortodossi che, al gri-
do “morte agli arabi”, hanno aggre-
dito gli astanti – si sia estesa all’in-
tera popolazio-
ne palestinese 
e che abbia tro-
vato anche nel-
la Spianata del-
le moschee mo-
menti di tensio-
ne e scontro. Le 
irruzioni mili-
tari nei luoghi 
considerati sa-
cri dalla popola-
zione araba di ri-
to islamico come 
la moschea di Al-Aqsa, all’indoma-
ni della fine del Ramadan e della fe-
sta dell’Eid al-Fitr, rappresentano 
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È dal 13 aprile che a Gerusalem-
me Est si stanno protraendo scon-
tri tra manifestanti palestinesi e le 
truppe d’occupazione israeliane ma 
solo ora questi fatti hanno trovato 
visibilità, grazie ai razzi sparati da 
Gaza che hanno dato fiato alle so-
lite trombe disinformanti e mani-
polatorie dei media mainstream. 
È bene ricordare che Gerusalem-
me Est, capitale designata del futu-
ro (?) stato di Palestina, è occupata 
militarmente fin dal giugno 1967 e i 
suoi abitanti arabi non hanno pas-
saporto, sono considerati residen-
ti temporanei nelle loro case, non 
vengono concessi loro permessi 
di costruzione di nuovi edifici, so-

no sottoposti quotidianamente al-
le “delizie” dell’occupazione milita-
re. I media mainstream però, in ri-
ferimento a quanto sta accadendo a 
Sheik Jarrah – il quartiere di Geru-
salemme Est al centro degli avveni-
menti e luogo dove ogni venerdì at-
tivisti palestinesi e israeliani mani-
festano insieme contro l’occupazio-
ne – parlano di “case contese” co-
me se ci fosse un conflitto di tipo 
giuridico/condominiale sull’utiliz-
zo degli appartamenti. In realtà le 
case in questione risultano, dai do-
cumenti e dalla realtà dei fatti, di 
proprietà delle famiglie palestinesi 
che stanno per essere evacuate. So-
no case costruite tra il 1952 e il 1956 
dall’Unrwa (Agenzia delle Nazioni 
Unite per il soccorso e l’occupazio-
ne dei rifugiati palestinesi nel Vici-

è sostanzialmente favorevole an-
che se Trump non è più alla Ca-
sa Bianca; gli accordi con gli emi-
rati del Golfo e il Bahrein nell’ot-
tobre dell’anno scorso, quelli pre-
cedenti con Giordania ed Egitto, la 
benevolenza dell’Arabia Saudita, la 
lacerazione del Libano e la riduzio-
ne a lumicino della Siria, fanno sì 
che il quadro sia tale da permettere 
un’accelerazione su quelli che so-
no i piani storici del sionismo: uno 
Stato di Israele solo per gli ebrei, 
con i palestinesi ridotti al più al li-
vello di proletari forniti semplice-
mente di un permesso temporane-
o di soggiorno e con Gerusalemme 
unificata come capitale.
Anche la situazione del mondo po-
litico palestinese gioca a favore di 
Netanyahu: le elezioni per il rinno-
vo del parlamento di Ramallah so-
no state rinviate non solo perché I-
sraele non vuole che si tengano a 
Gerusalemme Est ma anche per-
ché Abbas teme di perderle. Fa-
tah e Hamas continuano a contrap-

una provocazione che ricorda quel-
la di Ariel Sharon nel 2000 quando 
con un migliaio di armati occupò 
la stessa spianata dando di fat-
to il via alla seconda intifada e alla 
conseguente durissima repressio-
ne, funzionale alla sua ascesa poli-
tica e conseguentemente al raffor-
zamento del controllo e dell’espan-
sione territoriale israeliana nei Ter-
ritori palestinesi occupati (TPO). Il 
premier Netanyahu si trova oggi in 

pesante difficol-
tà, le ultime ele-
zioni – la terza 
in un anno – non 
gli hanno fornito 
i numeri neces-
sari per governa-
re e il ricorso al-
la forza potreb-
be rappresenta-
re un escamota-
ge per acquista-
re credito in un 
elettorato forte-

mente orientato sui temi cari al sio-
nismo identitario e reazionario.
La situazione internazionale gli Continua a pag. 2
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“I media mainstream 
però, in riferimento a 
quanto sta accaden-
do (...) parlano di “case 
contese” come se ci fos-
se un conflitto di tipo 
giuridico/condominiale 
sull’utilizzo degli appar-
tamenti” 
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porsi ma ognuno ha le sue contrad-
dizioni: Fatah è diviso in tre bloc-
chi contrapposti ognuno in difesa 
dei propri interessi; Hamas conti-
nua nei suoi proclami antisionisti 
ma sottobanco fa accordi con Isra-
ele per sopravvivere. In buona so-
stanza non c’è una leadership che 
abbia credibilità, attraversata così 
com’è da compromessi, pratiche 
corruttive, relazioni pericolose con 
i governanti israeliani mentre ci sa-
rebbe un esponente che ha gran-
de seguito nella popolazione e che 
lo Stato israeliano continua a tene-
re, per questo motivo, in carcere – 
Marwan Barghouti, un leader della 
seconda intifada. Poi ci sono le co-
lonie che continuano ad espander-
si nei TPO, c’è una situazione socia-
le in continuo peggioramento che 
la pandemia/sindemia ha aggra-
vato, per non dire di un disinteres-
se diffuso della comunità interna-
zionale su quanto avviene da quel-
le parti. Questo nonostante le riso-
luzioni delle Nazioni Unite, gli ap-
pelli dell’Ufficio ONU per gli affari 
umanitari (Ocha), le denunce del-
le organizzazioni israeliane di dife-
sa dei diritti umani da B’Tselem a Ir 
Amin, ad HaMoked che denuncia-
no il sistema di apartheid instaura-
to dal loro Stato.
Intanto aumentano a dismisu-
ra  morti ed i feriti per le rappresa-
glie dell’aviazione israeliana a Ga-
za. Netanyahu minaccia anche l’in-
tervento di terra, Hamas risponde 
affermando che i razzi da Gaza so-
no partiti in seguito all’incursione 
aerea su Gaza City e che la risposta 
palestinese sarà durissima. Come 
potrà esserlo è un mistero: Israele, 
oltre che essere uno dei paesi mili-
tarmente più sviluppati al mondo, 
è all’avanguardia nella progettazio-
ne e nella produzione dei sistemi di 
intercettazione dei razzi, di quelli di 
vigilanza e controllo, per non par-
lare dei droni. Chi pagherà il conto 
lo sappiamo già: le popolazioni di 
quei territori vittime designate del-
le politiche di potenza e di identità 
religiosa ed etnica.
Un conto che pagano già da tempo 
e che è diventato sempre più sala-
to, come dicevamo, con l’attuale si-
tuazione pandemica che già prima 
non era affatto da meno: i palesti-

nesi vivono in media 10 anni in me-
no rispetto agli israeliani, compre-
sa la popolazione di coloni presen-
te nello stesso territorio, oltre a re-
gistrare una mortalità materna e 
infantile da quattro a cinque vol-
te superiore a quella degli israelia-
ni. A Gaza vivono un milione e ot-
tocentomila persone su un territo-
rio di 141 miglia quadrate – uno dei 
posti con la più alta densità abitati-
va al mondo – controllato per ter-
ra, mare e aria dai militari israelia-
ni. In questa situazione ci sono so-
lo 20 dispositivi di ventilazione, c’è 
scarsità di acqua potabile e la dieta 
alimentare per molti lascia molto a 
desiderare.
Ricordiamo a questo proposito che 
in base alla Legge fondamentale 
“Terre di Israele” – che prevede che 
l’uso delle terre deve servire gli in-
teressi nazionali – il governo ha il 
controllo non solo sul 93% del ter-
ritorio demaniale entro i confini in-
ternazionalmente ri-
conosciuti ma ha e-
steso la stessa leg-
ge sui TPO. Ciò vuol 
dire che grandi are-
e della Cisgiordania 
sono diventate “Ter-
re di Stato”, ammi-
nistrate dalle leggi 
israeliane e chiuse 
all’uso dei palestine-
si. Rientra in questa legge la restri-
zione sui permessi di costruzione 
e l’uso del suolo: la questione del-
le cosiddette “case contese” si inse-
risce in questo contesto, che vale la 
pena di approfondire.
Come si sa, i TPO sono stati suddi-
visi in quattro aree in base agli ac-
cordi di Oslo tra lo Stato d’Israele e 
l’OLP (l’Organizzazione per la libe-
razione della Palestina) rappresen-
tato dal presidente Arafat. L’area A 
comprende le città palestinesi e al-
cune zone rurali a nord, tra Jenin 
e Nablus, a sud, vicino a Hebron, e 
a centro-sud, nei pressi di Salfit; è 
un’area sotto controllo e ammini-
strazione dell’ANP e rappresenta 
il 17% dei TPO con il 55% dei pa-
lestinesi residenti in Cisgiordania. 
Quando si dice controllo e ammi-
nistrazione dell’ANP non vuol di-
re suo governo esclusivo, in quan-
to permane lo stato di occupazione 
militare israeliana; il che vuol di-
re che se l’esercito israeliano vuo-
le arrestare qualcuno in questa zo-

na avvisa la polizia palestinese che, 
quando non collabora, si ritira nel-
le sue caserme lasciando mano li-
bera agli israeliani. Una seconda a-
rea, la B, comprende altre aree ru-
rali al centro della Cisgiordania sot-
to il controllo di Israele e l’ammini-
strazione dell’ANP: rappresenta il 
24% dei TPO con il 41% della popo-
lazione araba. Queste due aree, la A 
e la B sono a loro volta divise in 227 
sotto aree (199 delle quali con una 
superficie inferiore a due chilome-
tri quadrati) separate le une dalle 
altre da territori compresi nell’area 
C. Questa area comprende gli inse-
diamenti coloniali israeliani lega-
li e illegali (complessivamente so-
no 640.000 i coloni residenti), le 
loro strade d’accesso, le zone cusci-
netto (quelle vicino alle strade, agli 
insediamenti, le aree definite stra-
tegiche, di interesse militare, ecc.), 
quasi tutta la valle del Giordano 
(che è la parte più ricca di acqua e 

di risorse agrico-
le della Cisgior-
dania) e il deserto 
del Negev; è un a-
rea che compren-
de il 59% dei TPO 
con il 4% dei pa-
lestinesi, infra-
mezzata da check 
point e da 700 
chilometri di mu-

ri e barriere alte fino a 12 metri che 
spezzano comunità e territori, favo-
rendo colonizzazioni e annessioni.
Oltre a queste 4 aree c’è poi la con-
dizione di Gerusalemme Est e la si-
tuazione dei profughi. Un insie-
me di regimi giuridici diversi ven-
gono infatti utilizzati per subordi-
nare, frammentare, annichilire o-
gni tentativo di ricostruzione della 
comunità palestinese. Bisogna in-
fatti tenere presente che, se si par-
la di numeri, i cittadini d’Israele di 
tradizione e/o religione e/o cultu-
ra ebraica sono sei milioni e mezzo, 
quelli arabi con cittadinanza isra-
eliana un milione e settecentomi-
la, i palestinesi residenti a Gerusa-
lemme Est trecentomila, quelli nei 
TPO due milioni e settecentomila 
e un milione e ottocentomila a Ga-
za. Facendo le somme si vede che la 
quantità di ebrei e di arabi distribu-
ita tra Israele e TPO sostanzialmen-
te si equivale. Ciò spiega il continuo 
tentativo del governo di Tel Aviv di 
ostacolare in tutti i modi possibili la 

ricongiunzione politica e sociale dei 
palestinesi.
Quattro sono i regimi giuridici nei 
quali quest’ultimi sono tenuti. Il 
primo comprende leggi che riduco-
no la capacità degli arabi residenti 
in Israele di avere pari diritti: han-
no infatti la cittadinanza ma non la 
nazionalità, questo fa si che si ridu-
ca il loro peso politico (oggi il fron-
te che raggruppa i vari partiti arabi, 
oltreché ebrei antisionisti, è diven-
tato il terzo raggruppamento nel 
parlamento). Il secondo restringe 
e condiziona il diritto di residenza 
per gli abitanti arabi di Gerusalem-
me Est. Il terzo è comprensivo del-
le leggi militari che trattano i pale-
stinesi dei TPO come popolazione 
straniera, priva di diritti politici, di 
libertà di stampa e di espressione. 
Il quarto impedisce ai profughi pa-
lestinesi di tornare nelle loro case. 
Tutto questo sistema è poi rafforza-
to dalle ultime decisioni in merito 
alla nazionalità che fa si che Israe-
le sia lo Stato degli ebrei e che so-
lo gli ebrei costituiscano la nazio-
ne. Mettere in discussione il regime 
esistente diventa allora un attacco 
alla nazione ed è quindi illegale.
L’economia israeliana è dunque 
una economia d’occupazione che si 
basa sul suo stato di mobilitazione 
perenne nei confronti del nemico e 
sulle pratiche di controllo e di sfrut-
tamento nei confronti di palestine-
si, ovunque essi si trovino, a Geru-
salemme, a Gaza, nei TPO. Intanto 
crescono le difficoltà per continua-
re a sostenere la narrazione della 
“legittimità” israeliana a occupare 
i territori per difendersi dall’estre-
mismo palestinese, ridotto ormai a 
piccoli gruppi privi di un significa-
tivo sostegno internazionale, tan-
to da sostenere una campagna in-
ternazionale tesa a parificare stru-
mentalmente l’antisionismo all’an-
tisemitismo, con lo scopo di tacita-
re tutti i critici delle politica israe-
liana.
Da parte nostra non c’è alcun dub-
bio in materia: schierati sul fron-
te antirazzista e antifascista, sia-
mo sempre stati contro ogni forma 
di discriminazione etnica e religio-
sa. Realtà come “Anarchici Contro 
il Muro”, “B’Tselem”, “Parent’s Cir-
cle”, “Other Israel”, costituite e so-
stenute da israeliani e arabi, impe-
gnati nel superamento delle barrie-
re e nella realizzazione di una real-

tà sociale e politica basata sul rico-
noscimento dei diritti di tutti e di 
un sistema costruito su una giusti-
zia eguale per tutti, sono un riferi-
mento indifferibile, così come real-
tà come i “refusnik” (gli obiettori al 
servizio militare), “Breaking the Si-
lence” (ex militari contro l’occupa-
zione), la statunitense “Jewish Voi-
ce for Peace”, la rete “Ebrei Contro 
l’Occupazione”. Antisemite sono 
sempre state le organizzazioni del-
la destra fascista che oggi sostengo-
no strumentalmente le politiche di 
Binyamin Netanyahu in funzione 
antiislamica, ma che nei loro terri-
tori incrementano le forme di raz-
zismo presenti nei confronti di im-
migrati e rom e che inevitabilmente 
si rivolgono anche contro gli ebrei.
Nell’inverno del 2020, poco prima 
che si diffondesse il Covid-19, al-
cun* di noi hanno voluto sincerar-
si di persona della situazione in Ci-
sgiordania, nei TPO, con un viag-
gio organizzato da Assopace Pale-
stina che ci ha permesso di entrare 
in contatto con la realtà sociale di 
quei territori, con esponenti della 
resistenza non violenta all’occupa-
zione, con organismi di donne, con 
appartenenti alle cooperative di 
produzione e consumo e a quelle a-
gricole della valle del Giordano, con 
militanti israeliani degli organismi 
in difesa dei diritti umani e con po-
litici palestinesi; non sono nemme-
no mancati incontri con obiettori di 
coscienza israeliani al servizio mi-
litare e funzionari ONU dell’Ocha. 
Un panorama ampio di un territo-
rio vissuto in un viaggio intenso e 
ricco di informazioni e suggestio-
ni (e tante emozioni) che consiglio 
vivamente di affrontare a chi vuole 
approfondire quale è la reale con-
dizione di vita di quelle popolazioni 
alle prese con divieti, controlli, bar-
riere, umiliazioni quotidiane, scon-
tri con le truppe d’occupazione e i 
coloni che li vogliono espellere dal-
le loro case e dai loro terreni.[1]

NOTE

[1] Nel numero 11 del 5 aprile 2020 
di Umanità Nova con l’artico-
lo “Tra occupazione e Covid-19” a-
vevo cercato di darne conto: alcu-
ne riflessioni sono state riprese in 
questo articolo e ad esso mi richia-
mo per completare le riflessioni di 
cui sopra.

SOLIDARIETÀ SENZA CONFINI CONTRO LA GIUNTA IN MYANMAR

INTERVISTA A “REBEL RIOT”
Radio Fragmata

 
Al momento in cui viene scrit-
to questo articolo, oltre settecen-
to persone sono state uccise dal-
la giunta militare (Tatmadaw) 
del Myanmar. C’è stato un colpo 
di stato la mattina del 1° febbraio 
2021, ad opera dalla giunta milita-
re con la scusa, assolutamente in-
ventata, di frode e incoerenze nei 
risultati delle elezioni del novem-
bre 2020. Con la presa del potere, 
i militari hanno dichiarato lo sta-
to di emergenza per un anno, tra-

sferendo il potere sia del presiden-
te sia del consigliere di stato al co-
mandante in capo delle forze ar-
mate Min Aung Hliang.
La presa di potere non è qualco-
sa di necessariamente nuovo per il 
Myanmar. Il Myanmar ha dichia-
rato l’indipendenza dal dominio 
coloniale britannico nel 1948 e l’e-
sercito ha preso il potere nel 1962. 
Prima che la giunta militare “uffi-
cialmente” si sciogliesse nel 2011, 
ci sono stati vari tentativi di creare 
la facciata di uno stato democrati-
co ma il paese è stato generalmen-
te in balia del governo militare nel 

corso della sua storia moderna. 
Sebbene la giunta abbia affermato 
di essersi sciolta nel 2011, ha man-
tenuto un quarto del parlamen-
to indipendentemente dal risulta-
to delle elezioni. Comunque, a pre-
scindere dalle speculazioni sul mo-
tivo del colpo di stato più recente, 
non è una sorpresa per coloro che 
conoscono la storia moderna del 
Myanmar. Ciò che è notevole da 
osservare è la reazione del popolo 
del Myanmar. Non solo la volontà 
e il coraggio di resistere alla giun-
ta ma la passione per la libertà che 
ha unito tanti gruppi e comuni-

tà divise da tanti anni (a vantag-
gio strategico dello Stato). C’è così 
tanto da imparare per comprende-
re veramente la situazione in corso 
in Myanmar – non solo la sua sto-
ria, ma l’intensità della carneficina 
e il coraggio che si sta mettendo in 
gioco – che probabilmente solo co-
loro che sono sul campo capiran-
no. Abbiamo avuto il privilegio di 
intervistare la band anarco-punk 
birmana The Rebel Riot.
Per un breve momento in cui la 
band aveva accesso a Internet – 
poiché il governo interrompe re-
golarmente Internet nel tentati-

vo di impedire che i filmati del lo-
ro terrore raggiungano i titoli in-
ternazionali – siamo stati in gra-
do di inviare alcune domande per 
meglio comprendere la situazione, 
che è di enorme interesse per anar-
chici e antifascisti che vogliono so-
stenere le lotte e mostrare solida-
rietà dall’estero. Vogliamo far i-
noltre notare che a queste doman-
de hanno risposto persone in con-
dizioni di guerra. Siamo orgoglio-
si di presentare le loro risposte, 
che riteniamo dimostrino che le a-
zioni parlano più forte delle paro-
le. Nonostante le ossessioni del pri-

“Da parte nostra non 
c’è alcun dubbio in ma-
teria: schierati sul fron-
te antirazzista e anti-
fascista, siamo sempre 
stati contro ogni forma 
di discriminazione etni-
ca e religiosa”
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mo mondo – l’Occidente – per la 
teoria e gli accademici, le risposte 
migliori a volte sono le più sempli-
ci, soprattutto quando provengo-
no da coloro che non hanno il pri-
vilegio di considerare quale tipo di 
lotta perseguire. È anche impor-
tante che ci prendiamo un momen-
to mentre gli anarchici scrivono 
dall’Occidente per riconoscere an-
che i punti essenziali che dobbia-
mo costruire con l’Est alla ricerca 
di una solidarietà anarchica vera-
mente senza confini. Proponiamo 
questa intervista per far luce sul-
la situazione in Myanmar, inco-
raggiare la solidarietà e anche in-
coraggiare donazioni finanziarie e 
sostegno da paesi più ricchi.  

Radio Fragmata – da ora in avan-
ti RF: Ovviamente la situazione in 
Myanmar è diventata una notizia 
internazionale, tuttavia ci conce-
deresti un momento per descrive-
re la situazione dal tuo punto di vi-
sta?

Rebel Riot – da ora in avanti RR: 
La situazione attuale è comples-
sa dal 1 febbraio, quando cioè è i-
niziato il colpo di stato. Molte per-
sone vengono arrestate ogni gior-
no e oltre 700 (almeno sono quel-
le di cui siamo a conoscenza) sono 
state uccise. Il popolo del Myanmar 
sente una generale mancanza di si-
curezza e una paura quotidiana per 
la propria vita, le persone si chiedo-
no sempre se verranno arrestate o 
forse uccise. Arrestano le persone a 
caso, indipendentemente dal fatto 
che ci siano prove che partecipino 
alla resistenza o meno.

RF: Puoi spiegare come il paese è 
arrivato a questo punto? Il colo-
nialismo occidentale ha un ruolo 
importante nelle origini dell’attua-
le giunta?

RR: Dal 2010 al 2020 è stata crea-
ta una facciata artificiale della de-
mocrazia in Myanmar affinché il 
mondo la vedesse, mentre per tut-
to il tempo sono stati solo i milita-
ri a tirare le fila. I militari voglio-
no mantenere inalterata la strut-
tura del potere, non hanno mai vo-
luto che il partito eletto NLD (Le-
ga Nazionale per la Democrazia) 
potesse governare. L’NLD ha vinto 
sia nel 2015 sia nel 2020 ma, a cau-
sa della insoddisfazione dei milita-
ri per le politiche del partito, han-
no utilizzato le accuse di frode elet-
torale per rovesciare il governo. È 
tutta una farsa della giunta per rea-
lizzare il loro proposito di governa-
re la nazione come un regno a loro 
uso e consumo. Mentre il coloniali-
smo occidentale influenza la storia 
del Myanmar, il principale colpevo-
le straniero di questo colpo di sta-
to è la Cina.

RF: Sentiamo di continui omici-
di di massa da parte dello Stato, 
sia contro i manifestanti nelle cit-
tà sia contro i gruppi armati nel-
le zone rurali. Puoi descrivere ulte-
riormente la repressione in corso?

RR: Vediamo l’aumento della re-
pressione come un segno che lo 
Stato teme la solidarietà rivoluzio-
naria dei nostri movimenti contro 
di loro.

RF: Come anarchici in Birmania 
come costruite affinità con i va-
ri gruppi pro-democrazia ed an-

ti-golpe che probabilmente non 
condividono la vostra visione po-
litica?

RR: In questo momento, non ci in-
teressa scegliere o fare distinguo 
con quali gruppi siamo d’accordo. 
Molti movimenti e persone prece-
dentemente divisi si sono uniti co-
me parte di una lotta contro un ne-
mico comune. Supportiamo ogni 
gruppo che combatte la giunta in o-
gni modo possibile. Siamo anarchi-
ci e condividiamo la nostra posizio-
ne e le nostre idee sui nostri social 
media ma la nostra solidarietà è 
con coloro che condividono la lotta 
contro il nemico comune del Myan-
mar.

RF: Come vengono percepiti gli a-
narchici e gli antifascisti dagli altri 
gruppi che lottano contro la giun-
ta?

RR: Non conosciamo la loro per-
cezione di noi come anarchici, ion 
ogni caso non stiamo tra le perso-
ne semplicemente come anarchici, 
siamo tra tutti coloro che lottano 
per i propri diritti.

RF: La rivolta contro la giunta ha 
unito gruppi che prima erano in 
disaccordo? Se è così, questa soli-
darietà senza precedenti tra così 
tanti gruppi in lotta in Myanmar 
porterà potenzialmente alla fine 
delle divisioni storiche nella so-
cietà o è semplicemente un mezzo 
per il raggiungimento di un fine?

RR: Vediamo la giunta come il ne-
mico comune di tutti coloro che 
non la sostengono. Tanti gruppi et-
nici che hanno subito il terrore del-
la giunta stanno combattendo uno 
accanto all’altro, unendosi alla più 
ampia rivolta della popolazione. 
Tutti si stanno riunendo uniti con-
tro questo terrore, gruppi etnici op-
pressi e Bamars [etnia della Birma-
nia, NdT] si  sono uniti contro la 
giunta e questo è un risultato po-
sitivo e senza precedenti della lot-
ta contro l’attuale regime militare.

RF: Ci sono gruppi che tendete 
particolarmente a sostenere di più 
in questa lotta contro la giunta ri-
spetto ad altri?

RR: Sosteniamo l’SGC (Comitato di 
Sciopero Generale) perché i parte-
cipanti a questo comitato includo-
no molti a sinistra, così come molte 
persone dei sindacati degli studenti 
e dei lavoratori.

RF: Come varia la resistenza alla 
giunta nel Paese? La dinamica del-
la lotta varia a seconda della cit-
tà o della regione? Stiamo assi-
stendo a rivolte in alcune aree ur-
bane, così come lotte armate nelle 
zone rurali; con gli implacabili as-
salti militari della giunta al popo-
lo, alcuni temono che le cose pos-
sano cominciare a somigliare alla 
guerra civile in Siria. Questo tipo 
di guerra civile è qualcosa che pen-
si possa essere inevitabile se i mi-
litari si rifiutano di arrendersi al 
popolo?

RR: La resistenza varia in tutto il 
paese. Dipende dal gruppo, dal ter-
ritorio e dalla volontà di chi è impe-
gnato. Le condizioni variano anche 
da regione a regione e la resistenza 
deve adattarsi sia alle aree urbane 
sia a quelle rurali. Il sostegno alla 

rivoluzione varia anche da regione 
a regione a seconda dei dati demo-
grafici della popolazione. Alcune 
città partecipano interamente allo 
sciopero generale, altre partecipa-
no solo parzialmente. Non è sem-
plice fornire una risposta a questa 
domanda e, con una situazione che 
cambia continuamente, oltre a non 
essere un esperto politico, non pos-
so prevedere se diventeremo come 
la Siria.

RF: C’è uno sciopero generale nel 
paese? In caso affermativo, sta a-
vendo un impatto?

RR: Lo sciopero generale è in cor-
so in tutto il paese. Lo sciopero sta 
sicuramente avendo un impatto e 
minacciando le fondamenta del go-
verno della giunta.

RF: Abbiamo letto che alla luce del-
lo sciopero generale – che influi-
sce sull’approvvigionamento di ci-
bo e risorse, così come sulla stabili-
tà dei lavoratori – le reti di mutuo 
soccorso stanno nascendo sponta-
neamente dalle persone, al fine di 
mantenere alto il livello delle lotte 
e garantire una certa stabilità nel-
le comunità. È una realtà, una fan-
tasia o qualcosa di più complicato?

RR: La solidarietà tra i civili è stata 
l’elemento più vitale di questo mo-
vimento sociale contro la giunta. 
Nonostante le difficili condizioni, la 
volontà delle persone di sostenersi 
a vicenda contro questo nemico co-
mune è stata la base della disponi-
bilità di cibo e provviste. Anche in 
tempi di contagio COVID-19, la so-
lidarietà ci fa andare avanti. Non è 
una fantasia, la nostra solidarietà è 
la forza che mantiene viva la nostra 
umanità qui fuori.

RF: L’Occidente ha sostenuto cie-
camente Aung San Suu Kyi, asse-
gnandole un premio Nobel per la 
pace, mentre lei ha ignorato volon-
tariamente il genocidio dei Rohin-
gya e varie altre atrocità commes-
se dai militari. Con così tanti nel-
le strade che la sostengono e l’Oc-
cidente che si affretta a nominar-
la come leader di tutto, in quanto 
anarchici qual è il vostro punto di 
vista su di lei?

RR: Personalmente ho ammirazio-
ne e rispetto Aung San Suu Kyi. Le 
persone stanno combattendo per 
la libertà, non solo per lei. Da mol-
ti anni combatte per la democra-
zia e per il suo popolo. Su di lei pro-
vo sentimenti contrastanti. Mentre 
la ammiro per i sacrifici che ha fat-
to combattendo per la democrazia 
ed il popolo del Myanmar, non sa-
rei d’accordo sul fatto che lei deb-
ba essere l’icona o l’eroina politica 
del nostro paese o del movimento 
di lotta. Prendo molto seriamente 
il problema del suo silenzio quan-
do si tratta di gruppi etnici oppres-
si, in particolare i Rohingya e il lo-
ro genocidio.

RF: Nelle precedenti manifesta-
zioni contro la giunta, l’occidente 
ha celebrato i monaci buddisti che 
“pacificamente” resistevano ai mi-
litari alla ricerca della “democra-
zia”. Ovviamente quando l’esercito 
controlla incondizionatamente un 
quarto del parlamento, una simile 
“democrazia” non è altro che una 
farsa. Tuttavia, molti di questi mo-
naci buddisti “anti-giunta” han-

no assunto prospettive brutalmen-
te nazionalistiche e razziste su per-
sone emarginate come i Rohingya; 
attaccando e bruciando villaggi e 
creando le basi per una delle più 
grandi crisi di rifugiati al mondo. 
Questi tipi di monaci continuano a 
svolgere un ruolo nella rivolta in 
corso e, in caso affermativo, come 
trattate queste persone?

RR: Abbiamo tre tipi di monaci qui. 
I primi sono quelli che hanno par-
tecipato alla rivoluzione dello zaffe-
rano.[1] La maggior parte dei mo-
naci che hanno partecipato a  Saf-
fron Revolution  sono pro-demo-
crazia, hanno a cuore la dignità u-
mana ed una mente aperta. Il se-
condo tipo di monaci sono i monaci  
969  e  MABATA. Sono filo-militari, 
razzisti, sessisti e omofobi. La mag-
gior parte di loro sono anti-Rohin-
gya e anti-musulmani. Il terzo ti-
po di monaci non è interessato al-
la politica. Si concentrano princi-
palmente sulla religione e sulla ca-
rità ma molti sono anche i burattini 
della giunta.

RF: Chi è la base di appoggio per i 
militari? Chi sostiene davvero que-
sti bastardi? Questo include gli ex 
membri del movimento naziona-
lista buddista di estrema destra 
969?

RR: La maggior parte delle persone 
che sostengono i militari sono ami-
ci del gruppo 969, magnati milita-
ri, élite e vip che fanno affidamen-
to su fama e fortuna economica che 
è mantenuta dai loro legami con gli 
apparati militari.

RF: Nella guerra civile in Siria c’e-
rano regioni che subivano carestie 
e guerre chimiche, mentre la cit-
tà di Damasco controllata dai mi-
litari sembrava avere un certo gra-
do di normalità quando si tratta di 
vita quotidiana. L’intero paese è 
sommerso da proteste e resistenze 
contro la giunta o varia da regione 
a regione a seconda della lealtà al-
la giunta?

RR: Ogni regione è diversa. Alcune 
regioni hanno più blackout di In-
ternet e dei media rispetto ad altre. 
Quelle con più blackout tendono ad 
essere aree con maggiore resisten-
za. Anche queste regioni in genere 
devono affrontare una maggiore re-
pressione e arresti. Alcune regioni 
sono già in quella che molti affer-
merebbero assomiglia a una guerra 
civile. Tuttavia è difficile conoscere 
il futuro ma direi che una endemiz-
zazione del conflitto qui in Myan-
mar è sempre più probabile se la 
giunta si rifiuta di dimettersi, an-
che perché va detto che i sostenito-
ri della giunta sono sempre meno.

RF: Qual è la tua opinione sul po-
tenziale dell’intervento occidenta-
le? Le sanzioni possono fare qual-
cosa per la giunta o paralizzano so-
lo le persone più povere del Myan-
mar?

RR: Le sanzioni paralizzano sicu-
ramente l’economia, colpendo en-
trambe le parti. La perdita dell’oc-
cupazione e l’aumento della preca-
rietà colpiscono certamente i ceti 
più poveri a causa delle sanzioni in-
ternazionali. Tuttavia, paralizza an-
che l’economia in un modo che de-
stabilizza anche la giunta. Purtrop-
po, però, più l’economia è paraliz-
zata, maggiore è la repressione in-
flitta dalla giunta alla classe opera-
ia.

RF: C’è bisogno di supporto finan-
ziario o altro supporto logistico? In 
tal caso, esistono modi sicuri e af-
fidabili per consentire alle persone 
di donare dall’estero e fondi o orga-
nizzazioni specifici a cui suggerisci 
di contribuire?

RR: Abbiamo bisogno sia di sup-
porto finanziario sia logistico. 
Puoi organizzare una protesta nel 
tuo paese presso l’ambasciata del 
Myanmar. Se qualcuno desidera 
sostenere i nostri sforzi finanziaria-
mente, può donare tramite il nostro 
Messenger sulla nostra pagina: Fo-
od Not Bombs Myanmar .

RF: A parte il supporto finanziario 
e/o di risorse necessario, qual è il 
tuo messaggio per coloro che sono 
nel “mondo esterno”? In che modo 
le persone possono dimostrare soli-
darietà con la tua lotta?

RR: Il fascismo e l’autoritarismo 
non sono solo un problema del 
Myanmar, è un problema in tutto 
il mondo. Per creare un mondo mi-
gliore, dobbiamo adempiere ai no-
stri doveri di esseri umani e resiste-
re ovunque al fascismo e all’autori-
tarismo. Se ignoriamo questo siste-
ma dannoso, permetteremo a più 
malvagità di controllare il mondo. 
Abbiamo bisogno della solidarietà 
mondiale per combattere il sistema 
fascista.

Traduzione di J. R.

NOTE

[1]. Con rivoluzione zafferano si in-
tende un momento di protesta tra 
quelle definite “rivoluzioni colora-
te”, in particolar modo quella sta-
gione di manifestazioni anti-go-
vernative che hanno avuto luogo in 
Myanmar a partire dal 18 settem-
bre 2007. 
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Nel testo verranno usati come solu-
zioni grafiche i fonemi dello schwa – ә 
– e dello schwa lungo – з – con la fun-
zione di desinenze inclusive, rispetti-
vamente lo schwa per le desinenze 
singolari e lo schwa lungo per quel-
le plurali, come proposto dal sito web 
“Italiano inclusivo”.

Lo scorso 8 marzo è stato l’anniversa-
rio dell’inizio dei primi DPCM e del-
le misure restrittive che hanno sancito 
l’inizio del lockdown della scorsa pri-
mavera. Specularmente, è anche l’an-
niversario delle rivolte avvenute nel-
le carceri italiane nel 2020, scoppia-
te quando fu impedito l’accesso ai col-
loqui con parenti e familiari. Innan-
zitutto, qui non si vuol sminuire l’im-
portanza che assume per la popolazio-
ne detenuta poter parlare con le per-
sone care poiché è l’unica possibili-
tà, sia per chi sta fuori che per chi sta 
dentro, di allentare l’isolamento op-
primente  dell’attesa dello sconto della 
pena. Oltretutto, spesso è l’unico mez-
zo che si ha per poter mangiare del ci-
bo decente senza doverlo pagare qua-
si al doppio del prezzo oppure per po-
ter avere dei vestiti puliti, oggetti per-
sonali per la propria igiene e così via. 
Proprio perché la possibilità di man-
tenere i legami con l’esterno, quando 
questo è possibile, resta uno dei po-
chi fattori che consente un parziale af-
francamento dall’istituzione carcera-
ria, il fatto che dall’oggi al domani a-
vessero bloccato i colloqui ha creato 
non poca tensione all’interno degli i-
stituti penitenziari.
Naturalmente, però, non si è tratta-
to solamente di questo. Le rivolte so-
no scoppiate in un clima di esaspera-
zione, in cui la popolazione detenuta 
è stata completamente ignorata, per 
niente informata di quel che stesse ac-
cadendo fuori e di quale fosse il clima 
che avesse spinto a dei cambiamen-
ti così improvvisi. Senza nessun av-
vertimento, la popolazione detenuta 
è venuta a conoscenza dell’imminente 
lockdown e del blocco dei colloqui, di 
nuove disposizioni interne, di trasfe-
rimenti tra i bracci per istituire delle 
zone di isolamento per chi avesse con-
tratto il virus, con solo mezzo di infor-
mazione i notiziari televisivi, che un 
anno fa erano nel caos più totale e, a 
fronte della grande disorganizzazione 
del governo, non potevano che creare 
allarmismi e confusione.

Questo contesto, ovviamente, si som-
ma alle ordinarie condizioni di so-
vraffollamento e di sanità inesisten-
te, il che ha scatenato nelle persone ri-
strette una paura enorme di contrar-
re questo male ignoto. Ciò ha porta-
to all’inevitabile scoppio delle rivolte 
per tutta la penisola, da Milano a O-
pera, da Modena a Roma, da Napoli a 
Palermo. Ciononostante, il Ministero 
di Giustizia e gli organi di stampa non 
hanno esitato ad addurre spiegazioni 
altre, imputando  le rivolte ad azioni 
coordinate con i vertici delle organiz-
zazioni criminali all’esterno e persi-
no alla partecipazione e premeditazio-
ne da parte di gruppi anarchici.[1] In-
fantilizzare e spersonalizzare la mag-
gioranza della popolazione detenuta è 
uno dei primi intenti da parte dei regi-
mi democratici, in modo da poter più 
facilmente annichilirne le ambizioni, 
di libertà come banalmente di ottene-
re dei minimi diritti garantiti, e di far-
la apparire come inumana, indegna di 
qualsiasi concessione.
La stessa presenza delle famiglie è 
stata considerata come una presen-
za preordinata, quando, al contrario, 
è stata la forza congiunta delle rivol-
te all’interno e delle proteste all’ester-
no – con partecipazione sia di parenti 
che di gruppi di solidali – a portare at-
tenzione alla penosa e pluridecennale 
situazione penitenziaria e che le mal-
destre disposizioni governative han-
no solo amplificato. Anzi, l’attenzio-
ne mediatica è stata attirata perlopiù 
sugli istituti maschili (essendo questi 
quelli con il maggior numero di dete-
nuti), proprio a causa del protagoni-
smo di madri, mogli, sorelle e figlie 
che si sono riversate nelle strade a da-
re man forte alle proteste da dentro. 
Più in sordina sono passate le proteste 
nelle sezioni femminili – che tuttavia 
ci sono state, come a Rebibbia e Regi-
na Coeli a Roma e a Chieti.
All’indomani delle rivolte, l’11 mar-
zo scorso, l’allora ministro della giu-
stizia Bonafede ha presentato in Par-
lamento un discorso nel quale si è at-
tuato il solito e stranoto rito dello  sca-
ricabarile, imputando le responsabi-
lità ai governi precedenti per le man-
canze e i problemi attuali, contrap-
puntando la solita manfrina con il 
plauso alle forze di polizia penitenzia-
ria, per poi millantare una (mai avve-
nuta) informazione e sensibilizzazio-
ne della popolazione detenuta rispet-
to alle disposizioni da adottare per l’e-
mergenza pandemica,[2] criminaliz-
zando le rivolte e le proteste dei giorni 
precedenti e creando i due finti schie-

ramenti dei buoni che hanno collabo-
rato e non vi hanno partecipato e dei 
cattivi che le hanno aizzate. 
La presa di posizione del Governo per 
bocca del ministro Bonafede ha avu-
to l’esito di delegittimare rivolte sen-
za le quali non si sarebbe mai punta-
to il riflettore su problemi endemici a-
gli istituti carcerari, sulle preoccupa-
zioni concrete di subire il contagio. Sì, 
perché mentre all’esterno era obbli-
gatorio mantenere la distanza di due 
metri, dietro le sbarre non era nem-
meno rispettato lo spazio persona-
le di almeno 3 metri quadri a perso-
na, di per sé impossibile da attuare in 
celle con 8 o 10 persone. Naturalmen-
te non una parola parola sulla possi-
bilità di mettere in atto il già esisten-
te decreto n.199 “Svuotacarceri” sulle 
peni inferiori ai 18 mesi o di provare a 
concedere l’amnistia o l’indulto per e-
vitare focolai interni. Non una parola 
sulle 14 morti avvenute durante le ri-
volte, la cui quasi totalità è stata attri-
buita ad overdose di farmaci, non an-
cora mai però davvero accertata e del-
le quali non si è mai dato una convin-
cente spiegazione. Una vera e propria 
strage di Stato. Nel novero delle azio-
ni repressive non si può tacere sull’u-
tilizzo di trasferimenti disciplinari co-
me metodi punitivi e intimidatori (chi 
scrive era presente quando un detenu-
to è stato trasferito dal carcere di Pog-
gioreale di Napoli a Cosenza solo per-
ché la madre due giorni prima aveva 
partecipato alla protesta al di fuori del 
carcere), in barba a qualsiasi misura 
sanitaria.
In un tale clima di tensione, le batti-
ture, gli scioperi del carrello e della fa-
me si sono susseguiti per settimane 
durante la quarantena della primave-
ra, assieme a gruppi di familiari e di 
solidali che continuavano a protesta-
re al di fuori delle galere per denun-
ciare il controsenso delle condizioni di 
detenzione. Un’altra rivolta distinta-
si per crudezza repressiva è quella del 
5 aprile a Santa Maria Capua Vetere 
(CE), sulla quale è stata persino aper-
ta un’inchiesta ribattezzata “mattan-
za della settimana santa”:[3] il giorno 
dopo la rivolta, vari reparti della poli-
zia penitenziaria, per un totale di al-
meno 300 agenti, hanno messo in at-
to una vera e propria spedizione puni-
tiva: pestaggi brutali, insulti, sputi; al-
cuni detenuti sono stati fati spogliare, 
ad altri sono stati rasati capelli e bar-
ba.[4] Questa mattanza si inserisce 
perfettamente nel contesto dell’an-
no scorso: dove venivano richiesti in-
dulto e amnistia o, quantomeno, la se-

milibertà per permettere di sfollare 
le carceri e evitare focolari, anche so-
lo attraverso battiture o il rifiuto di ri-
entrare in cella, la risposta doveva es-
sere adeguata per ristabilire i rappor-
ti di dominio.
Ad un anno di distanza, ci si ritrova 
nella situazione in cui il sovraffolla-
mento endemico e sistemico delle car-
ceri italiane è diventato un vero e pro-
prio problema di salute, in cui per il 
15,9% non vi è nemmeno un medico 
per tutte e 24 le ore,[5] dove le condi-
zioni igieniche non sono adeguate, la 
mancanza di acqua calda o di doccia 
in cella è cosa comune. Altra consue-
tudine è la cronica mancanza di perso-
nale sanitario e paramedico o di con-
nivenze varie, spesso e volentieri non 
viene concesso il ricovero ospedalie-
ro e viene proposta come unica solu-
zione una “pillola magica” (come la ta-
chipirina). Di fatto, l’emergenza cau-
sata dalla pandemia non ha fatto al-
tro che inasprire le condizioni peno-
se e indegne in cui versano le struttu-
re penitenziarie di ogni ordine e rigo-
re, rimarcando il poco interesse pro-
vato per le esistenze detenute da parte 
delle istituzioni e di quale sia il ruolo 
specifico di questo ordinamento: con-
tenere qualsiasi comportamento de-
viante, specie quando questo replica 
la violenza che subisce.
Non a caso, qualsiasi tentativo di non 
continuare a vivere in condizioni così 
avvilenti, di denunciare o di evade-
re, viene punito in maniera esempla-
re. Proprio lo scorso febbraio, infatti, 
sono state emanate le prime sentenze 
per quelli che sono ritenuti i respon-
sabili delle rivolte a Milano ed Opera, 
per cui vi sono condanne da 4 mesi e 
2 anni e 6 mesi di reclusione per dan-
neggiamento e resistenza a pubblico 
ufficiale, e pene fino a 2 anni e mez-
zo per aver appiccato l’incendio[6] – 
e spesso, buona parte delle prove so-
no “auto-denunce” ottenute tramite 
pressioni e intimidazioni da parte del-
le autorità penitenziarie.[2]
A questi processi, poi, si aggiunge an-
che quello dell’inchiesta aperta per l’e-
sposto firmato da 5 detenuti trasferiti 
dal Sant’Anna di Modena proprio du-
rante le proteste a quello di Ascoli-Pi-
ceno, verso il mese di novembre 2020. 
In questo esposto i cinque raccontato 
delle gravi violenze subite già alla fi-
ne della rivolta di Modena, nonostan-
te loro si fossero consegnati volonta-
riamente agli agenti dichiarando di 
non aver preso parte alle rivolte. Inol-
tre, qui è descritto come un loro com-
pagno, Salvatore “Sasà” Piscitelli, sia 
arrivato nel carcere di Ascoli-Piceno 
in condizioni disastrose a causa del-
le percosse e, pur costatando le con-
dizioni di alterazione e le visibili con-
tusioni, vi è stata omissione di soccor-
so,[7] fatto che lo ha quindi condotto 
al decesso il 10 marzo 2020 nello stes-
so carcere. Proprio grazie a questo e-
sposto è stata aperta un’indagine per 
omicidio colposo e, cosa più impor-
tante, si è aperta uno spiraglio di lu-
ce sulla faccenda che voleva essere in-
sabbiata.
Naturalmente, subito dopo l’esposto i 
cinque sono stati riportati al carcere di 
Modena e posti in isolamento,[8] du-
rante il quale hanno subito forti pres-
sioni ed atti intimidatori, come nel ca-
so di Mattia, al quale, dopo essere sta-
to ancora una volta trasferito al carce-
re di Ancona, è stato impedito di con-
tattare la propria famiglia per oltre 3 

settimane, superando i dieci giorni di 
isolamento per covid; gli sono stati 
bloccati il pacco e la lettera; gli è stato 
intimato di non testimoniare, pena la 
possibilità di essere a sua volta accu-
sato di omissione di soccorso; è stato 
persino impedito di fare i dovuti con-
trolli per un’ernia.[9]
Tutto ciò, oltre a far crescere la rab-
bia per l’impunità dei servi della “giu-
stizia” borghese, fa anche riflettere sul 
fatto che l’enorme difficoltà di porta-
re a galla le colpe e i soprusi delle au-
torità penitenziarie sussiste nono-
stante l’appoggio di associazioni per 
diritti di detenutɜ, familiari e solida-
li. Se si pensa che la maggioranza dei 
morti dello scorso marzo sono per-
sone migranti, i cui nomi si sono co-
nosciuti solo settimane dopo[10] e la 
cui vera sorte forse non si saprà mai, 
si nota come il razzismo istituzionale 
in questi casi agisca in maniera ancor 
più subdola, facendo scomparire no-
mi, vite, storie. A questo poi si som-
ma la lettera scritta da 6 detenuti pre-
senti durante la rivolta del carcere di 
Varese dello scorso gennaio,[11] in cui 
denunciano, analogamente, l’omissio-
ne di soccorso per un uomo di 50 anni 
che aveva presentato un malore, a cui 
avevano somministrato solo una ta-
chipirina, lasciato morire in cella, an-
che per mancanza di personale medi-
co sanitario.
Dulcis in fundo di questa panoramica 
sono l’arrivo di una circolare del capo 
della polizia di questo febbraio[12] e il 
piano vaccinale. La circolare prevede 
un intervento diretto delle questure e 
dei comandanti della polizia peniten-
ziaria nell’impiego dei reparti mobili, 
militari e persino idranti e protezione 
navale e area. Una militarizzazione to-
tale della gestione dei disordini inter-
ni alle carceri, con una spiccata atten-
zione per tutte le manifestazioni ester-
ne, che potrebbero “incidere sull’ordi-
ne e la sicurezza delle strutture peni-
tenziarie”. Insomma, una mossa che 
tenta di allontanare ancora di più la 
vicinanza dellɜ proprɜ carɜ e dellɜ so-
lidali a chi lotta per migliorare quan-
to meno le proprie condizioni di vita 
reclusa.
Rispetto al piano vaccinale, seppur 
con molto ritardo e con forte pressio-
ne dei sindacati di polizia penitenzia-
ria, pare sia cominciata la campagna 
sia per tutto il personale degli istitu-
ti sia per la popolazione detenuta, no-
nostante le difficoltà riscontrate dalle 
varie ASL regionali. Ad esempio, solo 
qualche settimana fa, a fine aprile, so-
no cominciate le vaccinazioni al carce-
re di Poggioreale e di Secondigliano, 
con vaccinazioni prenotate soprattut-
to per categorie a rischio e ultraset-
tantenni e ultraottantenni.13]
D’altra parte, c’è da far presente che 
i giorni 1 e 15 febbraio si sono tenu-
te delle battiture dalla sezione femmi-
nile del carcere di Trieste, per mezzo 
delle quali sono state avanzate richie-
ste tra cui l’indulto, domiciliari e mes-
sa alla prova, una maggiore sociali-
tà e apertura delle celle, rafforzamen-
ti della sanità in carcere come priori-
tà rispetto al piano vaccinale – e in o-
gni caso, la richiesta di poter sceglie-
re se vaccinarsi o meno.[14] Premes-
so che chi scrive ritiene che il vaccino 
sia uno strumento che salva delle vi-
te e che viene assoggettato al merca-
to capitalista in quanto prodotto,[15] 
credo sia altrettanto importante dare 
voce e solidarietà a chiunque voglia e-
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manciparsi e autodeterminarsi da sé, 
esponendo le proprie perplessità ed 
incertezze. Non è difficile immaginare 
che, d’altro canto, le istituzioni voglia-
no strumentalizzare la campagna vac-
cinale presentandola come panacea di 
problematiche preesistenti all’emer-
genza, ignorandole del tutto e passan-
doci sopra, proprio nel momento in 
cui nel dibattito pubblico cominciava 
a risuonare il tema dell’indulto, anche 
da parte di personaggi che smuovono 
l’opinione pubblica.[16]
Terminato questa specie di bollettino, 
ci sarebbero pochi e brevi riflessioni 
da fare. Innanzitutto, il modo in cui la 
pandemia ha fatto risaltare le proble-
matiche già endemiche al sistema car-
cerario italiano, rispetto alla sanità, 
alla costituzione delle gerarchie inter-
ne, agli abusi e alle privazioni, è molto 
in linea con quanto accaduto nella so-
cietà cosiddetta libera e la mala gestio-
ne ne acuisce le contraddizioni. Que-
sto lo si può notare anche nella milita-
rizzazione costante delle nostre strade 
e della gestione della pandemia, con la 
gestione delle rivolte interne e le ma-
nifestazioni esterne; nell’invisibilizza-
zione delle detenute donne e del ruo-
lo che le mogli e le parenti hanno all’e-
sterno, in quanto incaricate del lavo-

ro di cura dal sistema patriarcale in 
cui viviamo; del doppio filo di sfrutta-
mento a cui sono sottoposte le perso-
ne migranti, nel mercato “libero” del 
lavoro come nei lager-CPR.; anche 
nella polarizzazione che subiamo ri-
spetto alla questione di una vita in sa-
lute, per la quale si potrebbe avere la 
fermezza di riprendersi tutto. In barba 
alla retorica democratica della riedu-
cazione, il carcere si mostra per quel-
lo che è: l’università del “crimine”, il 
luogo in cui, ugualmente o peggio alla 
società in cui si vi-
ve, si replica e si a-
gisce la stessa vio-
lenza, la stessa pre-
varicazione che si 
subisce quotidiana-
mente. Un luogo di 
dominio, di anni-
chilimento e morte.
Dal momento che 
il carcere può es-
sere considerato lo 
specchio di una so-
cietà, dovrebbe es-
sere un tema che 
rinnovi le nostre agende politiche. 
In carcere non c’è contrattazione che 
tenga: per ottenere qualcosa bisogna 
solo lottare, come dimostra la riforma 

carceraria del 1975, culmine di quel-
le rivolte che cominciarono tra il ‘68 
e il ‘69. Da anarchicɜ, libertarɜ, il car-
cere è un ostacolo al nostro obietti-
vo di una società di eguali, mantiene 
l’ordine sociale ed economico e fun-
ziona come una discarica. Organizza-
re presidi di solidarietà, stringere rap-
porti con le famiglie e con chi è reclu-
sə, creare reti di solidarietà per sup-
portare processi e rivolte, è un punto 
di partenza per cominciare una lotta 
che non lasci nessunə indietro. Fino a 

quando non ce ne sa-
ranno più. Fuoco alle 
galere!

NOTE

[1] https://www.an-
sa. i t/canale_lega-
l i t a _ s c u o l a / n o t i -
zie/2020/05/08/la-
rivolta-delle-carceri-
a-marzo-chi-cera-die-
tro-i-disordini_9b-
c30fe7-c189-4e82-

b567-ad422a00719d.html.
[2] https://napolimonitor.it/alta-si-
curezza-e-processi-rivolte-vite-sospe-
se-detenuti/.

[3] https://ecointernazionale.
com/2021/01/tortura-carcere-mat-
tanza-settimana-santa/.
[4] Un video di raccolta  dei dialo-
ghi di alcuni familiari con i detenu-
ti di Santa Maria Capua Vetere è sta-
to fatto dal gruppo “Parenti e amici 
dei detenuti di Poggioreale, Pozzuo-
li e Secondigliano” e pubblicato il 13 
aprile su facebook: https://www.fa-
cebook.com/733513150077469/vide-
os/271717077163498 ; https://www.
facebook.com/733513150077469/vi-
deos/2533411310306848/.
[5] https://www.ilfattoquotidiano.
it/2021/03/11/rapporto-sulle-car-
ceri-italiane-laffollamento-e-or-
mai-una-questione-di-salute-pubbli-
ca/6129908/.
[6] https://www.ilgiorno.it/milano/
cronaca/covid-carcere-1.6066312.
[7] https://milanoinmovimento.
com/movimenti/salvatore-piscitel-
li-la-procura-di-modena-apre-unin-
chiesta-per-omicidio-colposo.
[8] http://www.osservatoriorepres-
sione.info/carcere-cinque-detenu-
ti-firmano-un-esposto-cosi-lascia-
to-morire-sasa/  -- a questo link si può 
leggere anche il testo dell'esposto.
[9] https://www.ondarossa.info/
newsredazione/2021/02/intimida-

zioni-carcere-mattia-dopo.
[10] http://www.ristretti.it/areestu-
dio/disagio/ricerca/ , per conosce-
re i nomi, si può consultare il dossier 
"Morire di carcere" dell'associazione 
Ristretti Orizzonti.
[11] https://resist.noblogs.
org/2021/02/25/ecco- la- let te-
ra-di-6-detenuti-che-erano-nel-car-
cere-di-varese-durante-la-rivol-
ta-di-gennaio/.
[12] https://www.repubblica.it/cro-
naca/2021/02/16/news/rivolte_in_
carcere_e_presidi_di_protesta_le_
linee_guida_del_capo_della_poli-
zia-287745251/.
[13] https://www.napolivillage.com/
cronaca/iniziata-oggi-la-campa-
gna-di-vaccinazione-per-i-detenu-
ti-di-poggioreale/.
[14] https://www.inventati.org/rete_
evasioni/?p=3953.
[15] A questo proposito, è stato scrit-
to un articolo nel 2017 su UN a cui 
rimando: https://umanitanova.or-
g/?p=5247.
[16] https://www.ilfattoquotidiano.
it/in-edicola/articoli/2020/12/02/
le-carceri-smettano-di-essere-ate-
nei-della-criminalita/6023685/ , que-
sta la lettera inviata da Saviano a Tra-
vaglio nel dicembre 2020.

“il modo in cui la pan-
demia ha fatto risal-
tare le problematiche 
già endemiche al siste-
ma carcerario italiano 
(...) è molto in linea con 
quanto accaduto nel-
la società cosiddetta li-
bera e la mala gestione 
ne acuisce le contrad-
dizioni”

SCOPERCHIATO IL VASO DI PANDORA

TRA POLITICA, ISTITUZIONI, 
INDUSTRIALI E MAFIE

Federazione Anarchica Empolese 
e della Val d’Elsa

 
Ottomila tonnellate di scarti tossici 
delle concerie sono finiti sotto la va-
riante regionale toscana 429. Dopo un 
anno dall’inaugurazione fatta dai sin-
daci dell’Empolese Val d’Elsa, con la 
presenza di politici locali e regionali 
del PD, tutti sorridenti e schierati sul-
la strada a festeggiare la “conclusione 
storica”. Tutti in posa solo per i foto-
grafi che hanno immortalato questa 
giornata. Oggi si rompe l’incantesimo. 
Strada “ storica”, la 429 della Val d’El-
sa ha visto la sua parziale conclusio-
ne dopo circa 60 anni ma adesso si è 
scoperchiato il “ vaso di Pandora “ e 
si scopre che le mani della Ndranghe-
ta hanno giocato un ruolo importan-
tissimo per far sì che nella costruzione 
della variante si riversassero nel sot-
tosuolo ottomila tonnellate di fanghi 
tossici, chiamati  “KEU”, per favorire 
gli industriali.
Ecco la realtà, il risultato del loro “e-
cologismo” annunciato nelle loro false 
promesse elettorali. Hanno avvelena-
to chi credeva votandoli di essere tu-
telato. Avvelenando tutti noi che li ri-
fiutiamo.
Il malaffare si scopre da un indagine 
che nasce investigando su un siste-
ma di illeciti che dal narcotraffico si 
estende come una piovra allo smalti-
mento di rifiuti tossici provenienti dal 
ricco mondo dei padroni dell’indu-
stria conciaria di Santa Croce sull’Ar-
no, finanziatori politici del partito di 
referenza il PD.
La situazione è estremamente perico-

losa perché si parla di quantità enor-
mi smaltite con la compiacenza di chi 
recepiva regolamenti scritti dai con-
ciatori approvati in sede regionale da 
chi doveva invece controllare politica-
mente e professionalmente, per non 
creare un danno ambientale all’ecosi-
stema dell’intera valle.
Con questo misfatto politico-ambien-
tale si è varcato un limite che fino ad 
oggi, pensavamo si collocasse storica-
mente solo nella “Terra dei fuochi”. 
Questo sversamento di ottomila ton-
nellate di materiale tossico segue lo 
sversamento di ventiquattromila ton-
nellate di rifiuti speciali velenosi del 
distretto conciario, smaltiti illecita-
mente e progressivamente negli an-
ni come concime fertilizzante e, grazie 
alla compiacenza politico-industria-
le, fatti finire nelle tenebre notturne 
in terreni agricoli di Montaione, Ca-
stelfiorentino, Montopoli, San Minia-
to, Fucecchio, Castelfranco, Cerreto 
Guidi. Il tutto è stato accertato dell’in-
chiesta denominata “Blu Mais” della 
scorsa estate.
Si afferma che è una procedura di cui 
non si era a conoscenza, effettuata da 
poche “mele marcie” nel cesto del par-
tito. Sarà colpa degli uomini “cattivi” 
che controllano lo Stato e le sue istitu-
zioni periferiche, come dicono i politi-
ci per cui, per cambiare le cose, basta 
votare (come vi chiedono) per gli uo-
mini “buoni” (loro...) e tutto si risol-
ve o non sarà forse, come diciamo noi, 
una caratteristica fondamentale dello 
Stato in quanto istituzione?
Oggi come ieri gli anarchici denuncia-
no questi fatti: la corruzione, la collu-
sione tra poteri politici, industriali e 
mafie che si stanno spartendo i terri-

tori con disegni e guadagni, accumu-
lando poteri illimitati locali e nazio-
nali, con scelte politiche ed economi-
che che hanno perso ogni etica an-
che quella apparente di un tempo. Un 
tempo in cui mascheravano in nome 
del partito qualsiasi malefatta.
Un tempo questi metodi si chiamava-
no “mafiosi”, che molti cittadini pen-
savano relegati al Sud. Oggi i cittadini 
scoprono il vero volto del potere poli-
tico e come il bene comune si trasfor-
mi in interesse privato o di gruppi do-
ve la dignità, la salute, la vita, il piane-
ta la nostra sopravvivenza conti meno 
del loro denaro. Hanno formato una 
lobby massonica per arricchire, anche 
sulla salute pubblica per farla diven-
tare un prodotto commerciale, per so-
stenere, finanziare i partiti, i loro fun-
zionari e l’intero sistema della corru-

zione capitalista.
Tutti i partiti, insieme ai loro leader, 
come in qualsiasi cambio di gestione 
del potere hanno dimostrato che an-
che i “migliori” manifestano, come del 
resto tutti, il loro lato peggiore, equi-
valendosi nelle loro scelte impopola-
ri. Affermando ancora una volta che il 
capitalismo non si riforma, non si tra-
sforma dal suo interno con le sue re-
gole con la presa del potere ma elimi-
nando qualsiasi potere .Qualsiasi con-
dotta autoritaria e verticista.
Il problema dello smaltimento dei ri-
fiuti delle conce ha però origini lon-
tane. Più vicino a noi vanno ricorda-
te una serie di lotte che nel 1988 in-
teressò l’intera popolazione della zo-
na bassa Val d’Elsa in opposizione al-
la costruzione di una grande discari-
ca in località Casa Carraia nel comune 

di San Miniato al confine tra Empo-
li e Castelfiorentino, destinata ad ac-
cogliere i fanghi tossici risultato del-
la depurazione delle sostanze utiliz-
zate nella concia delle pelli della zona 
del cuoio.
Ovviamente prima della costruzione 
del depuratore lo smaltimento era in-
controllato, si scaricava nei fossi, nei 
torrenti, nei terreni agricoli e dove più 
conveniva. Nonostante la forte e de-
terminata opposizione di un comita-
to e della popolazione, la discarica fu 
comunque realizzata, grazie alle fal-
se promesse di una sua temporanei-
tà e di soluzioni alternative da studia-
re nel frattempo. Grazie anche all’in-
filtrazione di appositi pompieri invia-
ti dai partiti e dalle istituzioni, dalle 
compiacenti associazioni ambientali-
ste e ai soliti ricatti della compagine 
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industriale che minacciava chiusure 
e licenziamenti se i costi di produzio-
ne della pelle e del cuoio fossero stati 
soggetti a costi onerosi per un diver-
so processo naturale e di smaltimento.
A 33 anni di distanza ci ritroviamo 
al punto di partenza e in tutta la sua 
drammatica crudezza: il problema è 
come la logica di produzione capita-
lista non abbia alcun interesse per la 
salute collettiva e la salvaguardia della 
natura – l’unico obbiettivo il massimo 
profitto infischiandosene anche del-
le loro stesse regole. Per noi è un pa-
radosso pensare che il sistema di pro-
duzione capitalista possa un doma-
ni essere rispettoso della salute, della 
dignità del lavoratore e dell’ambien-
te, poiché la logica del profitto e della 
concorrenza impongono sfruttamento 
e risparmi sui tempi e sui costi di pro-
duzione.
I loro progetti innovativi sulla depura-
zione delle acque, sul trattamento dei 
fanghi di depurazione e il recupero del 
cromo sbandierati dall’ Associazione 
Conciatori, Regione Toscana e Comu-
ne di Santa Croce sull’Arno e inseriti 
in accordi di programma e protocolli 
d’intesa, sono pesantemente messi in 
discussione dalla Procura di Firenze 
e dalla Direzione distrettuale antima-
fia. L’inchiesta battezzata “KEU” com-
prende tre filoni: inquinamento am-
bientale, narcotraffico internazionale, 
estorsione e illecita concorrenza, lega-
ti alle cosche dell’ndrangheta, che ha 
portato a 23 arresti tra Toscana e Ca-
labria e altri 19 indagati.
In Toscana tra gli indagati per rea-
ti che vanno dall’associazione a de-
linquere alla corruzione, dall’abuso 
d’ufficio al traffico illecito di rifiuti fi-
no all’inquinamento ambientale ci so-
no vertici dell’Associazione Conciatori 
(agli arresti domiciliari sono l’ex pre-
sidente Alessandro Francioni, l’ex di-
rettore Piero Maccanti e l’attuale di-

rettore Aldo Gliozzi; indagata l’attua-
le presidente Maila Famiglietti) e, sul 
fronte politico, Ledo Gori, capo ga-
binetto  del presidente della Regione 
Eugenio Giani e del suo predecessore 
Enrico Rossi; il dirigente regionale del 
settore Ambiente, Edo Barnini; il con-
sigliere regionale pisano Andrea Pie-
roni (PD) e la sindaca di Santa Croce, 
Giulia Deidda. Le relazioni  dei con-
ciatori sono state definite “ pericolo-
se”.
L’ipotesi dei magistrati è che la poli-
tica locale abbia aiutato il distretto di 
Santa Croce ad evitare controlli e ad a-
vere deroghe sugli scarichi e sulle au-
torizzazioni ambientali. Le “relazioni 
pericolose” sarebbero passate anche 
attraverso Francesco e Manuel Lerose 
(il secondo è agli arresti domiciliari), 
personaggi vicini alla criminalità or-
ganizzata, che avrebbero smaltito ir-
regolarmente le ceneri del trattamen-
to dei fanghi conciari per farne mate-
riali edilizi (conglomerati bitumino-
si e cementizi) per sottofondi strada-
li, ceneri che i magistrati dicono con-
tengano alte quantità di cromo, quin-
di tossici per le falde e il suolo. Que-
sti rifiuti che dovevano  essere assicu-
rati ad un riciclo praticamente totale,  
di fatto non raggiunge il risultato per-
ché non sono trattati efficacemente e 
lecitamente dal complesso industria-
le Aquarno.
Inoltre sono emerse altre criticità per 
le attività di scarico delle acque de-
purate operate dallo stesso depurato-
re “Aquarno” che riversa nel corpo re-
cettore il canale Usciana, acque non a-
deguatamente depurate, che finiscono 
nel fiume  Arno e poi nel mare. 
Di particolare rilievo la circostanza 
che il titolare dell’impianto di tratta-
mento abusivo dei materiali riciclati 
fosse in stretto contatto con ambienti 
di spessore criminale della cosca Gal-
lace, i quali avevano preso il control-

lo del subappalto del movimento ter-
ra per la realizzazione del V lotto del-
la SRT 429 empolese. Questo episodio 
costituisce il collegamento investiga-
tivo tra l’indagine denominata “KEU” 
e l’indagine svolta dai carabinieri del 
ROS denominata “CALATRURIA”, 
poiché attraverso la ditta mugellana 
Cantini Marino, infiltrata da esponen-
ti della cosca Gallace, è stato possibi-
le ricostruire da parte del ROS il con-
trollo del movimento terra nell’appal-
to del lotto V della SRT 429 con con-
dotte estorsive e, contemporanea-
mente, è stato possibile ricostruire da 
parte dei CC Forestali e dei CC del Nu-
cleo Ecologico la collaborazione forni-
ta da Lerose Francesco alla ditta Can-
tini con la fornitura di ingenti quanti-
tativi di rifiuti contaminati smaltiti a-
busivamente quale sottofondo o rile-
vato per le opere realizzate nell’appal-
to pubblico.
È stato inoltre verificato che il peso e-
conomico del comparto consente ai 
suoi referenti di avere contatti diret-
ti, i quali vanno anche oltre i normali 
rapporti istituzionali con i vertici poli-
tici e amministrativi di più Enti Pub-
blici territoriali che a vario titolo a-
vrebbero agevolato in modo sostan-
ziale il sistema, alcuni dei quali figura-
no fra gli indagati. Sempre in relazio-
ne allo smaltimento illecito del KEU è 
accertato che il materiale è stato usa-
to anche per la realizzazione di alcuni 
lavori nell’area di riflessione del volo 
planato all’aeroporto G. Galilei di Pi-
sa.
Un quadro inquietante che mette a 
nudo un sistema politico, economico 
e amministrativo irrimediabilmente 
corrotto , in stretta collaborazione con 
la malavita organizzata di cui si ser-
ve con cinica disinvoltura. Non ci sor-
prende affatto la tiepida reazione de-
gli esponenti del P.D. locali, regiona-
li o nazionali che siano, sono stati pre-

si con le mani nella marmellata nella 
speranza che il tempo faccia dimenti-
care i fatti e che il comitato NO KEU si 
sciolga per stanchezza.
Attaccati alle loro poltrone che non 
sono disposti a mollare prendono 
tempo e mantengono la postazione. 
Non confidiamo nemmeno nella sedi-
cente opposizione, in quanto complice 
nell’approvazione di leggi che danno 
agli industriali la possibilità di elude-
re controlli di ogni tipo, da quelli sulla 
sicurezza ambientale a quelli sulla si-
curezza sul lavoro. Pensiamo che nes-
suna alternanza tra partiti che si de-
finiscono di destra o di sinistra possa 
garantirci, sicurezza, salute, rispetto 
ambientale, dignità umana. Quello a 
cui ci opponiamo oggi è solo una delle 
tante cause del cancro capitalista, po-
tremmo ricordare la Diossina di Seve-
so nel 1976, le acciaierie di Taranto, il 
polo industriale di Porto Marghera, le 
raffinerie a Livorno, l’uso industriale 
dell’amianto in edilizia nelle tubatu-
re o nei contenitori per acqua, le deva-
stazioni delle grandi opere.
La transazione ecologia in questo con-
testo diventa pura demagogia, il siste-
ma capitalista e statalista per sua na-
tura è sempre stato e sempre sarà in 
antitesi con l’armonia naturale e con i 
principi umani di rispetto e della vita.
C’è chi ancora adesso si muove come 
un bradipo a causa della delega incul-
cata appellandosi alle istituzioni, alla 
magistratura, alle leggi dei padroni, 
alle sentenze che di norma finiscono 
nella prescrizione, nella derubricazio-
ne, nel nulla di fatto. Solo la vigilanza 
attiva può garantire la difesa della no-
stra salute.
Non rimane altro che togliere dalle 
mani dei politici e dei profittatori la 
gestione della cosa pubblica. Ribaltare 
l’esistente. Intraprendere un percorso 
di auto emancipazione sicuramente 
lungo ma definitivo per risolvere tut-

to ciò che stiamo subendo. Occorre 
un nuovo paradigma, autorganizzar-
si senza più delegare, impegnarsi per-
sonalmente nelle libere assemblee sui 
territori, nelle lotte dal basso, con l’a-
zione diretta. Collegandosi con tutti i 
movimenti in difesa dell’ecosistema. 
Basta col consumismo, le merci inuti-
li, lo sfruttamento.
Andando progressivamente alla riap-
propriazione dei beni e dei mezzi di 
produzione, dei servizi, delle infra-
strutture per la loro gestione diretta, 
con la creazione di una federazione di 
associazioni volontarie, di cooperative 
interconnesse in un sistema reticola-
re, antigerarchico, con l’uso della so-
lidarietà e il mutuo appoggio. Per di-
struggere definitivamente le strutture 
del dominio sociale, lo Stato e i suoi 
satelliti, per la vera democrazia diret-
ta.
Uno stile di vita alternativo, libero che 
si concretizza solo con la costruzione 
di un municipalismo di base, orizzon-
tale e federalista. Perché siamo consa-
pevoli che non ci può essere  interes-
se comune con chi sfrutta e chi è sfrut-
tato, con chi governa e che è governa-
to. Non abbiamo bisogno dei padroni, 
dei politici, dei dirigenti per gestire la 
società! Sono loro che hanno bisogno 
di noi. Chi si ostina a dire il contrario, 
come i riformisti, o sono in malafede o 
dei perditempo inconsapevoli che ral-
lentano il nostro cammino.
Un’altra società è possibile, decentra-
ta, autoregolata, autogestita, per so-
stituire l’economia del profitto con 
l’economia del piacere, della felici-
tà. I nostri errori involontari  saranno 
meno duraturi e meno nocivi dei lo-
ro errori volontari. Avanti con la lot-
ta. I tempi non lasciano spazio all’at-
tesa, perché nulla più sia come ades-
so, per un cambiamento radicale, per 
una società ecologica e libertaria. Per 
una Nuova Umanità.

OSPEDALE SAN GENNARO DI NAPOLI

LA FORZA DELLA COMUNITÀ
Intervista redazionale

 
L’Ospedale San Gennaro dei Poveri 
di Napoli è una struttura ospedalie-
ra strettamente intrecciata alla sto-
ria della città situata nel centro sto-
rico, nel cosiddetto Rione Sanità. La 
struttura ha una storia antichissima: 
nata come basilica di San Gennaro 
fuori le mura (ancora presente all’in-
terno) nel V secolo d.C., a causa della 
traslazione delle reliquie di San Gen-
naro a Benevento, cadde in uno sta-
to di abbandono finché il vescovo del-
la città Atanasio la fece restaurare 
ed annettere al monastero benedetti-
no dei Santi Gennaro e Agrippino nel 
872. Dopo alcuni secoli anche il mo-
nastero venne abbandonato e qui ini-
zia la storia ospedaliera della strut-
tura: nel 1468 venne infatti riutilizza-
to dal cardinale Oliviero Carafa che 
lo trasformò in ospedale per gli appe-
stati. Dopo la peste del 1656, l’ospe-
dale fu ulteriormente ampliato e do-
tato anche di un ospizio. In seguito 
ebbe grosse difficoltà economiche, ri-
pianate dal re Gioacchino Murat, do-
podiché entrò a far parte, dopo la ca-
duta del Regno delle due Sicilie, del-
la dotazione ospedaliera pubblica del 
Regno d’Italia prima, della Repubbli-
ca poi.

Il luogo in cui sorgeva – come si può 
intuire dal nome “fuori le mura” del-
la basilica originaria – era una zo-
na agricola esterna alla città. Poi, 
col tempo, soprattutto dopo la Rivo-
luzione Industriale e sempre più dal 
XX secolo, la città si è allargata mol-
to oltre il suo perimetro originario 
dell’età moderna e, così, si è formato 
il “Rione” Sanità che, dal nome stesso, 
indica come l’Ospedale venisse consi-
derato il punto nodale della zona cit-
tadina.
Come anche in altre città, esistono 
luoghi identificati chiaramente dalle 
popolazioni ma, ciononostante, non 
riconosciuti burocraticamente co-
me circoscrizioni amministrative. In 
pratica, chiunque abiti ad una deter-
minata distanza da un punto chiave 
ritiene di abitare in quel determina-
to luogo cittadino e, spesso, non sa 
nemmeno bene a quale circoscrizione 
appartenga burocraticamente il suo 
luogo di abitazione. A Napoli è il caso 
dei “Rioni” Sanità e Materdei che so-
no sorti entrambi nella zona agricola 
di cui parlavamo prima, sviluppando 
un forte senso di identità comunita-
ria che avrà un forte ruolo nella sto-
ria che racconteremo, grazie alla te-
stimonianza di un compagno del “Co-
mitato San Gennaro”. Una storia il 
cui interesse, di là degli aspetti parti-
colari, sarà evidente.

Umanità Nova – d’ora in poi UN: Co-
me gran parte delle strutture ospeda-
liere italiane, anche l’Ospedale San 
Gennaro dei Poveri ha subito un for-
te attacco…

Mauro del Comitato San Gennaro – 
d’ora in poi MC: Diciamo che è stato 
un taglio chirurgico, iniziato nel 2014 
con il taglio del Pronto Soccorso Oste-
trico e man mano sono stati tagliati 
uno dopo l’altro i vari reparti, crean-
do così anche una certa difficoltà nella 
reazione dei lavoratori: quattro anni 
fa l’Ospedale veniva chiuso, creando 
un enorme difficoltà alla popolazione 
circostante che, fino a quel momento, 
aveva goduto della fruizione di un O-
spedale con moltissimi reparti ed oltre 
mille posti letto. Una parte della cit-
tà, tra l’altro, notevolmente afflitta da 
una endemica povertà: abbiamo fat-
to anche una indagine epidemiologi-
ca che ha evidenziato come i quartie-
ri periferici della città – tra cui la Sa-
nità – già prima della chiusura dell’O-
spedale vedevano tra i suoi abitanti un 
numero maggiore di malattie ed una 
minore aspettativa di vita.

UN: Come hanno reagito gli abitanti 
del “Rione Sanità”?

MC: Abbiamo immediatamente for-
mato un Comitato di Lotta e, in una 
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Per la Vita
del Settimanale!

Per far uscire Uma-
nità Nova, nel 1919, 
venne lanciata una 
campagna di sotto-
scrizione intitolata 
“Per la vita del Quo-
tidiano” 
Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia-
mo un’altra. Se pen-
si che sia importan-
te l’esistenza di un 
giornale che rappre-
senti il movimento 
anarchico sociale, se 
pensi che ci sia anco-
ra bisogno di una in-
formazione libera e 
che stia nelle paro-
le e nei fatti a fianco 
degli/delle sfruttat* 
... allora sottoscrivi, 
non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti-
manale!

........
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prima fase, siamo riusciti ad impedi-
re la chiusura della struttura, che sa-
rebbe dovuta avvenire anche prima. 
Poi, piano piano, come dicevo prima, 
la cosa è andata avanti: hanno utiliz-
zato, come spesso accade, il folle prin-
cipio legale per cui un Ospedale per e-
sistere deve avere un minimo di 500 
parti all’anno e noi non li raggiunge-
vamo sia pure di poco, pur avendo ap-
parecchiature specialistiche all’avan-
guardia come una vasca per le nascite.

UN: Che doveva essere un taglio defi-
nitivo, ma...?

MC: … ma non ci siamo arresi ed ab-
biamo continuato la lotta: il Comita-
to era forte e radicato – anche se uno 
spera sempre che lo sia ancora di più 
data la dimensione dello scontro – ed 
ha iniziato una forte e continua cam-
pagna per la sua riapertura. Nel frat-
tempo hanno chiuso praticamen-
te tutti gli ospedali del centro stori-
co (400.000 abitanti) della città sen-
za particolare, purtroppo, opposizio-
ne: l’esistenza ed il radicamento del 
Comitato San Gennaro, credo, ha fat-
to la differenza. Iniziative di lotta, pe-
tizioni, cortei, assemblee pubbliche, 
fiaccolate, blocchi stradali, tavoli di 
confronti continuo con le istituzioni, 
con la politica… abbiamo fatto di tut-
to ed in maniera continuativa, ancora 
adesso, senza perderci d’animo. Ov-
viamente col tempo il numero dei par-
tecipanti è diminuito – ognuno ha i 
suoi problemi in una zona così pove-
ra e non tutti possono reggere a lun-
go – ma il Comitato ha resistito ed ha 
continuato ad operare in maniera an-
che molto creativa e decisa.

UN: Qual è stato l’appoggio degli al-
tri movimenti di opposizione napole-
tani?

MC: Purtroppo scarso: prima del-
la pandemia non ci si rendeva bene 
conto della centralità della questio-
ne. L’impatto sulla qualità delle no-
stre vite è, infatti, ad ampio raggio: a 
parte l’ovvia diminuzione dei suppor-
ti sanitari agli individui, un Ospedale 
è una vera e propria fabbrica che oc-
cupa moltissimi lavoratori e lavora-
trici con un indotto notevole – la sua 
chiusura porta la scomparsa di reddi-
to, l’aumento della povertà e l’aumen-
to stesso dei problemi sanitari per cui 
sarebbe stato necessario. Inoltre mol-
ti, quando vedevano che non riusciva-
no a fare i capetti della situazione si 
sono defilati: ci fu, infatti, un tentativo 
iniziale di vari autonominatisi “capi-
popolo”, supportati anche dalla politi-
ca, di prendere la direzione della co-
sa che, però, fallì grazie alla coscien-
za dei militanti del Comitato – il desi-
derio di potere è una brutta bestia da 
combattere sempre. Siamo giunti an-
che all’Occupazione dell’Ospedale…

UN: Come ha lavorato il Comitato 
una volta formatosi?

MC: Con un lavoro certosino, cercan-
do di allargarsi a raggiera verso tut-
te le componenti del quartiere, sen-
za chiusure pregiudiziali, purché ci si 
trovasse sul punto fermo della sani-
tà gratuita, ampia e di qualità per tut-
ti e non ci fossero ambiguità sulla co-
sa. Col tempo, abbiamo anche acqui-
sito una notevole coscienza e pro-
gettualità su cosa fosse un Ospeda-
le di quartiere. Il quartiere stesso, in 
un’assemblea, ci ha chiesto di crear-
ci uno spazio permanente e, così, at-
tualmente gestiamo all’interno dell’O-
spedale, un piccolo spazio inutilizza-
to da oltre vent’anni. Lo stiamo utiliz-
zando non solo per le nostre riunioni 
ma per fornire strumenti al quartiere 
di informazione sanitaria, attualmen-

te soprattutto per la questione dei vac-
cini – tanta gente è impaurita dal bat-
tage mediatico e dalla disinformazio-
ne in merito – per far partire le Bri-
gate Sanitarie sul territorio, abbiamo 
collaborato con le USCA, ecc.

UN: Un Comitato contro la chiusura 
di un Ospedale che ha sede nell’Ospe-
dale stesso crediamo sia una cosa più 
unica che rara...

MC: Questo non sarebbe stato possi-
bile senza il radicamento e la continu-
ità d’azione del Comitato. In ogni ca-
so, da che era stato chiuso del tutto e 
tale doveva restare, la nostra azione 
ha portato gradatamente alla riaper-
tura di vari reparti, sia pure con pre-
stazioni solo ambulatoriali: Otorino, 
Oculistica, Cardiologia, Nefrologia, 
Gastroenterologia, Urologia, Diabeto-
logia, Ginecologia, Videoendoscopia, 
Nefrologia, Chirurgia Oftalmica, Ra-
diologia, Reumatologia, Medicina del-
lo Sport, Pneumologia, Piccola Chi-
rurgia, Endocrinologia, Consultorio, 
Medicina del Dolore, Psicoterapia… in 
pratica, a livello ambulatoriale, abbia-
mo riavuto un po’ tutto, ci manca giu-
sto Ortopedia e poco altro. Ovviamen-
te la lotta continua ed i tranelli sono 
sempre dietro l’angolo.

UN: In pratica una struttura che do-
veva fare la fine degli altri quattro O-
spedali del centro storico di Napoli – 
enormi palazzi chiusi ed inutilizzati 
– è tornato ad essere, almeno, un di-
screto poliambulatorio...

MC: Infatti ed ancora una volta la lot-
ta ed il radicamento popolare ed or-
ganizzativa hanno fatto la differenza 
e la lotta continua. Stiamo facendo un 
tentativo organizzativo a livello citta-
dino – l’Assemblea Permanente sulla 
Sanità – e continuiamo le iniziative, 
nel passato abbiamo evitato lo sposta-
mento di molte attrezzature, abbiamo 
anche fatto un’iniziativa contro il pa-
gamento dei ticket (uno “sciopero al-
la rovescia” dove abbiamo bloccato gli 
sportelli del pagamento mentre i dot-
tori continuavano a lavorare), ci sia-
mo coordinati con i lavoratori dell’O-
spedale, stiamo costruendo un livel-
lo di proposta su cosa deve essere un 
Ospedale, ospitiamo i senza fissa di-
mora nei periodi freddi, facciamo nel-
la nostra sede uno sportello d’ascolto 
sulle varie tematiche sanitarie, stiamo 
chiedendo attualmente l’istituzione di 
un primo soccorso per i traumi leg-
geri nella prospettiva di un successi-
vo Pronto Soccorso… Insieme alle la-
voratrici ed ai lavoratori del San Gen-
naro, che si sono mostrati di notevo-
li capacità di autoorganizzazione (ad 
esempio hanno riparato autonoma-
mente, per quanto potevano, il tetto) 
abbiamo redatto collettivamente un 
piano di riqualificazione della struttu-
ra, nell’ottica di un controllo popolare. 
Insieme alla Consulta Popolare Sani-
tà e Salute con cui collaboriamo dall’i-
nizio, inoltre, stiamo scrivendo la pro-
posta di un piano sanitario per l’inte-
ra città che ci servirà come piattafor-
ma di lotta.

UN: Cosa avete imparato nella lotta?

MC:  Innanzitutto l’esperienza ci ha 
portato nel tempo a far sì che la no-
stra azione non sia solo per la ria-
pertura degli ospedali chiusi ma per 
la creazione di nuovi e maggiormen-
te moderni, sia in termini di struttu-
ra edilizia sia di macchinari, per il raf-
forzamento della medicina territo-
riale, contro lo smembramento delle 
strutture sanitarie in diverse struttu-
re di gestione. In questa lotta abbiamo 
poi imparato tante cose: la passione 
di tante lavoratrici e lavoratori, come 

i megadirettori generali abbiano solo 
un ruolo repressivo verso il persona-
le ma sono completamente sottopo-
sti alle decisioni politiche attualmen-
te orientate al neoliberismo e, persi-
no quando vorrebbero fare qualco-
sa di positivo, sono impediti dai con-
tinui tagli allo “stato sociale”, i vari a-
spetti del ruolo negativo della “priva-
tizzazione”, la necessità non solo di 
nuove assunzioni ma di una formazio-
ne continua, l’importanza di momen-
ti di relazione all’interno del persona-

le… Su quest’ultima cosa, quella che 
può sembrare una banalità, le mense 
aziendali che stanno chiudendo per-
mettevano alle persone di conoscersi 
ed operare meglio. Anche la gerarchia 
aziendale va messa fortemente in di-
scussione: i processi comunitari, la re-
lazione tra i dipendenti ed il territorio 
funzionano molto meglio!

UN: Grazie della chiacchierata ed un 
augurio per il futuro.

MC: Grazie a voi, voglio solo dire alla 
fine che sono stato felice di aver parte-
cipato e partecipare ancora a questa e-
sperienza, insieme ai lavoratori ed alla 
gente del quartiere, che spero insegni 
ad altri come operare in maniera co-
munitaria sia per ottenere risultati sia 
per una crescita umana e di coscienza. 
Ripeto: la sanità è una questione cen-
trale, di là dell’attuale pandemia. Per 
non dire che l’attuale sviluppo capita-
listico ce ne porterà tante altre se non 
invertiamo la rotta.



23 maggio 2021                        																                       		          8

Umanità Nova - settimanale - Anno 101  n. 18 - 23 maggio 2021 - Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (con-
v in L. n.46 del 27/2/2004) 2- cod sap 30049688 - Massa C.P.O.

FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE

MORTI DI STATO
FRANCO SERANTINI 1

En.Ri-Ot

 

Il 7 maggio del 1972 Franco Serantini muo-
re a vent’anni nel carcere di Pisa. Due gior-
ni prima, durante un corteo per impedi-
re un comizio missino, era stato circonda-
to e malmenato dalla celere sul lungarno 
Gambacorti. Il ragazzo aveva origini sar-
de ed era orfano: aveva vissuto in vari isti-
tuti del Paese fino ad arrivare a Pisa dove 
incominciò ad annusare l’aria di vari am-
bienti politici. Aderirà al gruppo anarchi-
co “Giuseppe Pinelli” e parteciperà alle lot-
te di quel periodo. A Franco nel corso degli 
anni sono state dedicate tante canzoni che 
raccontano la sua breve vita e i suoi sogni. 
Tre canzoni di chi non lo ha dimenticato.

1 Piero Nissim
Ballata di Franco Serantini

Piero Nissim è un cantautore che ha fat-
to parte dapprima del Nuovo Canzonie-
re Italiano, successivamente del Canzo-
niere Pisano e poi di quello del Proletaria-
to.  Di origini ebraiche, è figlio di Giorgio 
Nissim, uno dei principali animatori del-
la  DELASEM (Delegazione per l’Assisten-
za degli Emigranti Ebrei) che durante il fa-
scismo ne salvò centinaia dalle deportazio-
ni. Anche Gino Bartali collaborerà con l’or-
ganizzazione: con la scusa di doversi alle-
nare, trasportava documenti falsi nascon-
dendoli nel telaio della bici. Sia il padre di 
Nissim sia Bartali riceveranno dei ricono-
scimenti per quello che avevano fatto so-
lo molti anni dopo la loro morte e Piero ha 
dedicato loro la canzone “Giorgio e Gino”.
Nissim nei giorni immediatamente suc-
cessivi all’uccisione di Franco scrisse “La 
ballata di Franco Serantini”, componen-
dola sull’aria de “Le ultime ore e la deca-
pitazione di Sante Caserio”. “Era il sette 
di maggio, giorno delle elezioni, / e i pri-
mi risultati giungon dalle prigioni. / C’era 
un compagno crepato là, / era vent’anni la 
sua età”. Il giorno in cui il giovane anarchi-
co morì coincise con le elezioni nazionali e 
la canzone rimarca come per il movimen-
to gli esiti degli scrutini non parlassero di 
percentuali o di voti.
Il 5 maggio il missino Niccolai doveva te-
nere un comizio a conclusione della cam-
pagna elettorale e per quell’occasione i 
compagni di vari schieramenti si mobi-
litarono per contestare il comizio fasci-
sta. “Solo due giorni prima parlava Nicco-
lai, / Franco era coi compagni, decisi più 
che mai: / «Cascasse il mondo sulla città 
/ quell’assassino non parlerà»". Le paro-
le del brano fanno riferimento ad un vo-
lantino diffuso per la città che annunciava 
la contro-manifestazione firmato da Lot-
ta Continua il cui testo recitava: “Il ducet-
to Giuseppe Niccolai protetto dagli indu-
striali, pagato e imbottigliato dal “barone 
nero” Ostini, padrone dell’acqua d’Uliveto, 
si è piccato di parlare a Pisa – Cascasse il 
mondo su un fico il fascista Niccolai a Pi-

sa non parlerà!”. Accanto al testo c’è un fo-
tomontaggio che raffigura Mussolini, nella 
sua posa imbronciata che ha per corpo una 
bottiglia d’acqua “Uliveto”.
“L’avevano arrestato, lungarno Gamba-
corti, / gli sbirri dello Stato lo ammazza-
no dai colpi: / «Rossa marmaglia, devi ca-
pir / se scendi in piazza si può morir!»”. 
Il nome di Franco si aggiunge all’elenco di 
una lunga lista di ragazzi e ragazze ucci-
si dal piombo, dai lacrimogeni e dai man-
ganelli mentre manifestavano a mani nu-
de e a volto scoperto. Serantini non mo-
rirà sul colpo ma rimarrà sofferente per 
ore e giorni prima di spirare. “Rinchiu-
so come un cane, Franco sta male e muo-
re. / Ma arriva alla prigione solo un pro-
curatore: / domanda a Franco: «Perché 
eri là?» / «Per un’idea: la libertà»”. Il te-
sto è semplice, si affida alle rime e ripete 
sempre gli ultimi due versi di ogni strofa. 
“Poi tutt’a un tratto han fretta: da morto 
fai paura; / scatta l’operazione “rapida se-
poltura”: / «E’ solo un orfano, fallo sparir, 
/ nessuno a chiederlo potrà venir». / Ma 
invece è andata male, porci vi siete illusi, / 
perché al suo funerale tremila pugni chiu-
si / eran l’impegno, la volontà / che questa 
lotta continuerà”.
Il brano di Nissim ripercorre i momenti es-
senziali della vicenda, raccontando anche 
del funerale del ragazzo orfano. Non ave-
va familiari ma comunque non venne se-
polto solo come un cane: fin da quel giorno 
era chiaro che chi aveva lottato assieme a 
Franco avrebbe continuato a gridare il suo 
nome, perché le vittime del potere non me-
ritano di tornare a morire cadendo nell’o-
blio. “Era il sette di maggio, giorno delle e-
lezioni, / e i primi risultati giungon dalle 
prigioni. / C’era un compagno crepato là, / 
per un’idea: la libertà”. 

2 Collettivo del Contropotere
Il Nostro Maggio

“Il nostro maggio” è la canzone di apertu-
ra di L’Estate dei Poveri - Dalla Realtà di 
Classe al Progetto Libertario, un LP edita-
to dal Circolo di Cultura Popolare di Mas-
sa nel 1976. Il titolo della canzone ripren-
de il verso di De Andrè ma non si riferisce 
al maggio del ’68. Anziché a quello france-
se, racconta di quello pisano del 1972, che 
ugualmente “ha fatto a meno del vostro co-
raggio”. “Il nostro maggio / si leva dalle ca-
se / si fanno nelle strade / le nuove barri-
cate, / appaiono tra i fuochi / i volti illumi-
nati / lampi improvvisi scoprono / i prole-
tari armati”. 
Il Collettivo del Contropotere è un pro-
getto figlio in tutto e per tutto degli anni 
’70. Le sue canzoni sono ironiche, a più vo-
ci, alle volte semi-teatrali. I testi si scaglia-
no contro la repressione della polizia, l’op-
pressione della fabbrica e dei manicomi, il 
classismo delle istituzioni ed i partiti di si-
nistra che strizzavano l’occhio al governo 
della DC. Il repertorio del Collettivo risul-
ta molto adatto per fare da colonna sonora 
all’imminente movimento del ’77.
“La situazione è calma / dice la polizia / ma 
gli universitari / son già in periferia, / già 

spiegano alla gente / tutto quello che è suc-
cesso / nella città di Pisa / il fascismo non 
ha spazio”. La minuziosità di dettagli, del-
la cronaca fatta dal testo, permette di im-
maginare quei momenti anche a decenni 
di distanza. La canzone è come un testimo-
ne che ci potrà raccontare ciò che ha visto 
finché ci sarà un giradischi a disposizio-
ne. “Gli scontri si susseguono / a Lungar-
no Gambacorti / con gli studenti al fianco 
/ i proletari sono insorti, / mitra spianati 
in mano / i fascisti, i celerini / la polizia di-
fende / il comizio dei missini”.
La canzone viene pubblicata qualche an-
no dopo i fatti narrati e il testo si dimo-
stra maturo e per nulla banale. “Ma la cit-
tà non vuole / sentire quei vigliacchi / au-
menta la rivolta / si susseguono gli attac-
chi, / la polizia ci carica / sta riprendendo 
forza / le bombe lacrimogene / fan strin-
gere la morsa”. Il brano, che cita Seranti-
ni solo due volte verso il finale, si concen-
tra sugli scontri e sulle dinamiche di piaz-
za di quella giornata. “Arriva di rinforzo / 
la celere da Roma / i paracadutisti, / gli a-
genti di questura / ci incalzano picchiando 
/ ci ammazzano di botte / lascian sui mar-
ciapiedi / le nostre bandiere rotte”.
Alla descrizione della battaglia segue il re-
soconto di un mesto bilancio da fare a fine 
giornata: si esce sconfitti e con un compa-
gno in meno. “È scesa ormai la sera / sulla 
città di Pisa / la nostra primavera / non ha 
più via d’uscita, / ognuno torna a casa / le 
ossa massacrate / triste un lampione illu-
mina / le nostre barricate”. L’esito di quel-
la giornata porterà a ragionare sulla gestio-
ne delle situazioni di piazza, generando un 
ampio dibattito su come bisognasse gestire 
manifestazioni analoghe per garantire l’in-
columità fisica di tutti i partecipanti. “C’è 
chi su questa lotta / ha posto le speranze / 
per un domani nuovo / privo di sofferenze 
/ solo una traccia resta / in mano agli as-
sassini / la ciocca di capelli / di Franco Se-
rantini”.
“Il Nostro Maggio” è una canzone che non 
ha niente da invidiare a quelle di famosi 
cantautori. Ha un testo lungo, è senza ri-
tornello e con voce ferma, accompagna-
ta solo dalla chitarra, spara una strofa do-
po l’altra, senza fare una sosta. Con queste 
caratteristiche il brano risulta diverso da-
gli altri del disco: se le altre canzoni era-
no adatte per essere eseguite durante le si-
tuazioni collettive, politiche e ricreative ti-
piche dell’epoca, questa fa rimanere in si-
lenzio l’ascoltatore. Non ti sprona a battere 
le mani per tenere il ritmo, non ti fa cion-
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dolare la testa e non accenna degli slogan. 
“Ma è di Franco la voce / che grida tra le 
botte / il suo viso sincero / illumina la not-
te...”. Con il nodo alla gola e la rabbia ri-
spolverata, nel finale c’è spazio per alzare il 
pugno chiuso e al massimo di lasciarsi an-
dare a un applauso. “...ci dice sorridendo / 
non importa la mia sorte / da oggi si com-
batte / vittoria o morte”.

3 Infezione
Terrorismo Legalizzato

Gli Infezione nascono a Modena negli an-
ni ’80 e con un punk crudo e veloce par-
lano di antimilitarismo, animalismo e tan-
ti temi cari al mondo anarchico. Approda-
ti nel decennio successivo pubblicheranno 
un LP quasi interamente composto da can-
zoni contro la religione.
“Sin da bambini ci insegnano a distingue-
re i buoni dai cattivi / per cui chi sgarra al-
le leggi dello Stato dev’essere punito / per-
ché lo Stato ci protegge / perché non è ve-
ro che lo Stato uccide”. Questo è il pream-
bolo di “Terrorismo Legalizzato” un brano 
pubblicato in Chiediti il Perché del 1989. Il 
pezzo suona nel perfetto stile del punk no-
strano di quel decennio e, come quasi tut-
te le tracce delle prime due pubblicazioni, 
non arriva a due minuti di durata. “E le in-
timidazioni poliziesche? / e la condizione 
carceraria? / e la monopolizzazione cultu-
rale? / e le forme di educazione repressive? 
/ e questo non è terrorismo?”. La canzone 
sarà rapida, ma non indolore. Dopo esser-
si posti molti interrogativi riguardo a chi 
sia il vero terrorista, gli Infezione emetto-
no anche delle sentenze: “Devi dargli la tua 
testa / devi dargli le tue idee / devi dargli il 
tuo cervello / devi dargli la tua vita / e que-
sto, questo non è terrorismo?”. In risposta 
a tutte le accuse rivolte ad anarchici e non 
solo, la band cita quattro nomi, le cui storie 
parlano chiaro. “E allora Gaetano Bresci? 
/ e allora l’anarchico Pinelli? / e allora Se-
rantini? / e allora Pietro Greco? / non sono 
forse vittime di stragi di Stato?”.
Si incomincia col regicida Bresci, che ven-
ne ritrovato impiccato nella sua cella in 
circostanze molto sospette; per poi passare 
all’anarchico milanese suicidato dallo Sta-
to nel dicembre del 1969. Viene poi citato 
anche Serantini e infine Pietro Greco, detto 
Pedro, un militante antifascista padovano, 
con origini calabresi, che fu assassinato da 
agenti del Sisde e della Digos, in un aggua-
to nel 1985 a Trieste.


